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Territori della Cultura

Configurazione e contesto del patrimonio culturale immateriale:

risorse e vulnerabilità.  

Come la governance culturale identifica i patrimoni immate-
riali

Nel quadro attuativo delle politiche e degli strumenti operativi
dettati a livello internazionale, a partire dalla ratifica della
Convenzione UNESCO del 2003 si è progressivamente affermata
una tipologia specifica del patrimonio culturale: tradizionale,
contemporaneo e vivente ed intrinsecamente basato su una
comunità i cui valori espressivi e rappresentativi ne connotano
l’identità culturale. Si tratta di un settore che è emerso con
sempre maggiore visibilità negli ultimi anni in Italia, grazie
anche ai noti percorsi di candidatura e riconoscimento di
egida UNESCO che, al pari del patrimonio materiale, sanciscono
annualmente gli elementi “immateriali” che meglio rispecchiano
principi e definizione della rappresentatività del patrimonio
dell’umanità. Tra di essi, ve ne sono attualmente 14 italiani, un
trend particolarmente cresciuto e arricchitosi nelle recenti an-
nualità anche grazie al fondamentale coordinamento istituzionale
del Ministero della Cultura, presso cui a partire dal 2020 è
stato ufficialmente istituito un “Servizio II - UNESCO” del Se-
gretariato Generale, che segue, indirizza e coordina l’attuazione
delle Convenzioni Culturali di riferimento anche sulla base dei
progressivi e periodici adempimenti di Sistema Paese, coerenti
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Patrimonio culturale immateriale 
e contesti emergenziali

Elena Sinibaldi

Elena Sinibaldi,
Focal Point Nazionale-

Convenzioni UNESCO 2003 e
2005, Servizio II - UNESCO,

Segretariato Generale,
Ministero della Cultura

Fig. 1. Murale per la
consapevolezza del COVID-19 in

fase di realizzazione a
Mwananyamala (Tanzania), dipinto

in collaborazione con artisti locali 
© Rasheedhrasheed. 

Fonte: ich.unesco.org.
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all’implementazione di Direttive Operative e materiali regola-
mentari. Comprendere il livello della governance culturale

entro cui si configurano i patrimoni UNESCO, è infatti poter
accedere ad una delle fondamentali componenti che ne per-
mettono anche la sua vitalità ed il perdurare costante nel
tempo. Parlare di sostenibilità del patrimonio culturale imma-
teriale, significa innanzitutto comprenderne la sua identificazione,
i soggetti che concorrono alla sua configurazione e ne sup-
portano la salvaguardia, e le politiche e strumenti attivi e
competenti, messi in campo per rendere effettive e dialoganti
le buone pratiche di tutela e valorizzazione. Il contesto patri-
moniale è esso stesso la base per rilevare, prevenire e
recuperare eventuali condizioni di vulnerabilità che possono
emergere sia in particolari situazioni di crisi o conflitto, che
nelle contingenze impreviste come quella insorta a livello ge-
neralizzato con la pandemia. Il patrimonio culturale immateriale,
particolarmente fragile anche per i tratti dinamici antropologici
e sociologici che lo contraddistinguono, è certamente soggetto
a costanti evoluzioni e mutamenti: è infatti nell’identità culturale
e nelle misure che consentono a comunità, gruppi e singoli
individui di mantenere coesione sociale ed intergenerazionale,
che spesso si individua la minaccia e il rischio per la sostenibilità
del patrimonio culturale immateriale stesso. Non a caso, dal
2019, (ancor prima della contingenza pandemica da COVID-
19) UNESCO ha avviato i lavori per la riflessione ed adozione
delle prime linee guida da attuare per la salvaguardia del pa-

trimonio culturale immateriale in emergenza, ufficializzate du-
rante il XIV Comitato Intergovernativo della Convenzione
UNESCO 2003, tenutosi a Bogotà in Colombia, i cui principi,
coerenti al quadro fondativo e attuativo dell’indirizzo sovra-
nazionale, richiamano l’indissolubilità del patrimonio culturale
immateriale dalla comunità che lo pratica e lo trasmette, in
quanto imprescindibile dalla vita sociale, economica e culturale. 

Il caso emergenziale: pandemia COVID 19 e patrimonio

Culturale Immateriale UNESCO

Resilienza e connettività delle comunità

Sebbene le politiche culturali globali UNESCO abbiano ricom-
preso da tempo modalità e previsioni di strategie per riconoscere
e preservare le diversificate forme del patrimonio culturale in
situazioni di particolare criticità (UNESCO Strategy for the

Fig. 2. Le artiste Venuca Evanan,
Violeta Quispe Yupari e sua madre
Gaudencia Yupari hanno sviluppato
nelle ultime settimane un prototipo
di maschera che contiene disegni
tradizionali basati sul patrimonio
della regione di Ayacucho.  
© Venuca Evanan, Violeta Quispe y
Gaudencia Yupari. 
Fonte: ich.unesco.org.
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Protection of Culture and the Promotion of Cultural Pluralism
in Emergency Situations, 2015 e 2017), la pandemia da CO-
VID-19 ha indubbiamente colpito in maniera inaspettata molti
contesti nazionali e creato condizioni inedite per la gestione
dei territori e delle comunità a livello locale. Considerata la
peculiarità del patrimonio culturale immateriale, fondamen-
talmente basato sull’aggregazione, l’inclusività e lo scambio
endemico comunitario e interagente con la società civile in
generale, la cessazione di ogni attività pubblica ha necessa-
riamente condizionato non solo gli usi e le pratiche consuetu-
dinarie tradizionali (siano esse artigianali, festive, rituali o
sociali) ma rappresentato dapprima una sospensione e se-
guentemente una occasione di riscontro adattivo collettivo. In
molti casi, tale risposta ha fatto sì che l’uso e l’impiego di
strumenti digitali e tecnologici abbia potuto assicurare modalità
di comunicazione, di rappresentazione patrimoniale e dunque
anche di fruizione veicolata, seppure non diretta. Risulta infatti
dagli esiti dell’UNESCO Survey on Living Heritage and Pan-
demic (2020), a cui hanno partecipato diverse comunità italiane
interessate dai processi di patrimonializzazione, attraverso il
coordinamento dell’Ufficio UNESCO del Ministero della Cultura,
che la risposta resiliente degli elementi immateriali, su scala
globale, abbia attestato come per il 50% dei casi siano state
impiegate modalità innovative per garantire continuità al pa-
trimonio culturale immateriale, e come esso stesso si sia
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Fig. 3. Diaspora iraniana, ICH e
Covid-19. Iran © Persian Garden

Institute for Living Heritage. 
Fonte: ich.unesco.org.
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rilevato altresì funzionale alla connettività sociale, nonostante
il distanziamento imposto dalle condizioni pandemiche e le
necessarie misure di sicurezza adottate a seconda di ogni
contesto nazionale di riferimento. 
Il rapporto UNESCO recentemente pubblicato (maggio 2021),
“Living Heritage in the face of COVID-19”, ha messo in luce,
infatti, due aspetti fondamentali dell’esperienza emergenziale
pandemica (tuttora in corso): gli impatti generatisi nella salva-
guardia del patrimonio culturale immateriale e come lo stesso
abbia capacità di divenire strumento di resilienza per le
comunità, in particolare per assicurare benessere e trasmissione
alle nuove generazioni. A tal proposito, si sono rivelate parti-
colarmente significative le misure di supporto intraprese su
larga scala nazionale, dai contributi finanziari, alle attività di
documentazione e monitoraggio risultanti da studi e ricerche
contestuali, fino alla promozione del dialogo e del networking
partecipativo anche attraverso spazi digitali. Ciò conformemente
anche a quanto richiamato all’art.11 della Convenzione per il
quale gli Stati sono impegnati ad assicurare modalità e
strumenti specifici per garantire supporto al patrimonio culturale
immateriale, quando lo stesso risulta interessato da una con-
dizione di emergenza. Nel contesto italiano, ne è stata d’esempio
l’adozione di finanziamenti speciali a valere sulla legge 20 feb-

braio 2006 n. 77 “Misure speciali di tutela e fruizione dei siti e

degli elementi italiani di interesse culturale, paesaggistico e

ambientale, inseriti nella «lista del patrimonio mondiale»,

posti sotto la tutela dell’UNESCO”. 

Il piano di salvaguardia

Un utile strumento per la trasmissione intergenerazionale

Ad oggi, le raccomandazioni UNESCO emerse da parte del
sondaggio globale su “patrimonio culturale immateriale e
pandemia”, invitano tutti gli agenti attivi e stakeholders a
supportare le comunità anche attraverso strutture di gover-
nance locale, a sviluppare l’uso delle tecnologie per favorire
una visibilità etica e sostenibile del patrimonio culturale im-
materiale e sviluppare i piani di salvaguardia integrando
misure ad hoc di recupero post-pandemico e prevenzione
futura.  
Il piano di salvaguardia rappresenta non uno strumento già
previsto all’interno dei processi di patrimonializzazione del-

Fig. 4. Può un archivio di ricordi
fornire una via d’uscita? 
© Valle Camonica Cultura. 
Fonte: ich.unesco.org.
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l’immateriale, ancorché uno dei requisiti delle proposte di
candidatura degli elementi che intendono accedere alla valu-
tazione internazionale per l’iscrizione nelle Liste UNESCO
della Convenzione del 2003. Tuttavia, stante la varietà delle
espressioni culturali interessate, nonché la diversità culturale
di contesto e la processualità metodologica, non sono stati
adottati format e linee puntuali da adottare con uniforme ap-
plicabilità. Le misure di salvaguardia riflettono perciò la spe-
cificità di ogni elemento e le componenti che lo contraddistin-
guono. L’art. 13 della Convenzione indirizza macro-ambiti di
attività che si compenetrano e consussistono: trasmissione
formale e non-formale, documentazione, ricerca, identificazione,
protezione, mantenimento, rivitalizzazione e promozione.
Settori che nell’insieme sintetizzano un ambito variegato e
multi-stakeholders di cooperazione e collaborazione. Posto
comunque che la trasmissione è l’ambito e l’obiettivo della
salvaguardia  che più, fra tutti, garantiscono vitalità e continuità
di conoscenza per le nuove generazioni, possibili solo attraverso
il coinvolgimento dei detentori e praticanti di un determinato

elemento immateriale. In tal senso, anche le condizioni
di emergenza, dimostrano come la partecipazione
delle comunità sia di primaria importanza e come at-
traverso loro sia possibile individuare e pianificare si-
stemi di salvaguardia adattivi e rispondenti ai bisogni
di ogni singolo contesto sociale anche al fine di inco-
raggiare o ristabilire la convivenza pacifica all’interno
delle comunità stesse. Con tali prerogative, il piano di
salvaguardia rappresenta uno strumento utile, dinamico
e in ciclico aggiornamento, rispondente alla natura
del patrimonio culturale immateriale quale manife-
stazione costantemente ricreata in risposta all’ambiente,
all’interazione uomo-natura e alla storia e memoria

di una comunità. L’esperienza pandemica ha ancor più disvelato
l'occorrenza di prevedere riflessioni e azioni che possano evi-
denziare potenziali minacce e dunque effettivi rischi per la sal-
vaguardia e per gli spazi culturali e naturali ad essa associati.
Anche in questo esercizio, pertanto, si situano le risposte pre-
ventive e di gestione agli stati di crisi ed emergenza. 
Alcuni dei progetti pilota avviati da UNESCO con la diretta
partecipazione della comunità e che intendono focalizzarsi
sull’elaborazione di piani di salvaguardia che mutuano le rac-
comandazioni rilevate dall’esperienza pandemica (tra i quali,
quelli relativi ai contesti nazionali di Barbados, Bosnia and
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Fig. 5. Safia AbulHeja, 82 anni
originaria di Haifa, rifugiata nel

campo di Jenin che parla
dell’Hikaye e della sua narrazione.

© Rafi Safieh. 
Fonte: ich.unesco.org.
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Herzegovina, Bolivia, Colombia, Ecuador e Venezuela, Gambia,
Indonesia, Jamaica, Saint Vincent e le Grenadines e Saint Ma-
arten) prevedono l’impiego digitale e comunicativo come
veicoli di opportunità e sfida per la trasmissione del patrimonio
culturale immateriale ai giovani. È una ulteriore frontiera ap-
plicativa volta alla promozione della conoscenza della diversità
culturale e della salvaguardia stessa (cfr. Art. 2.3 della Con-
venzione). L’educazione – per e attraverso il patrimonio
culturale immateriale – può infatti contribuire a sviluppare
metodi pedagogici e ambienti di apprendimento alternativi a
favore anche di un processo creativo di trasmissione interge-
nerazionale ed al raggiungimento degli obiettivi indicati dal-
l’Agenda ONU 2030 per lo Sviluppo Sostenibile (in particolare
SDG 4.7 e SDG 11.9), tra i quali, quelli relativi all'educazione
alla cittadinanza globale e multilingue, formazione tecnica ed
educazione alla sostenibilità. La politica attuativa UNESCO
rivolta alla salvaguardia del patrimonio culturale immateriale
concorre infatti progressivamente alla definizione di indicatori
specifici che delineano la “Cultura” come un nuovo, e sempre
più strategico, ambito di sviluppo etico per le società capace
di creare cooperazione internazionale e sviluppo sostenibile
integrato a partire dalla partecipazione ed inclusione sociale
come fondamento basilare della convivenza tra popoli e
culture. 


